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Bologna 
Esopo 
canta e balla 
l'Africa 

STEFANO CASI 

• • BOLOGNA II Teatro delle 
Albe e forse l'unico a speri
mentare un "teatro multietni-
co» in Italia. Con lutto quel che 
può seguire, nella dialettica fra 
culture diverse forzatamente 
ravvicinate in una terra - la Ro
magna - dai mille contrasti. È 
per questa ragione che alla 
compagnia ravennate 0 stato 
aflidato un ruolo del tutto par
ticolare all'interno del secon
do festival della Convenzione 
teatrale europea in corso a Bo
logna. 

fi Teatro delle Albe ha firma
to Infatti l'unica produzione 
del festival, uno spettacolo 
scritto a quattro mani da Mar
co Martinelli (drammaturgo e 
regista della compagnia) e 
Saidou Moussa Ba. giovane 
scrittore senegalese immigrato 
in Italia, autore del recente ro
manzo La promessa di noma
di. Il titolo del lavoro, presenta
to all'Ite Teatro di San Lazzaro 
di Savena, alle porte di Bolo
gna, riprende un proverbio 
wolof (etnia dominante nello 
stato africano). Nessuno può 
coprire l'ombra. Lo spettacolo 
e il pretesto per rievocare in 
forma di 'teatro totale», tra mu
sica, danza e parola, le fiabe 
tradizionali del Senegal, in 
particolare quelle che hanno 
come protagonisti due animali 
simbolici: il tonto ma avido Bu-
ki la iena, e l'astuto Lek la le
pre, ovvero il bene e il male le
gati tra loro come fossero due 
facce di una stessa medaglia. 

Dal buio emergono musiche 
e nenie, le note di El Hadi 
Niang, sotto un cerchio di luce, 
attirano gli spettatori in un 
mondo dove le «presenze» 
vengono evocate dalla magia 
dei suoni. Due griots (interpre
tati da Mor Awa Niang e Man-
diaye Ndiaye) si alternano nel 
ruolo dei due animali e degli 
aflabulatori, raccontando co
me la iena cominciò a deporre 
le uova, Il sordomuto seppe ri
conoscere i doni della vita, o la 
bianchissima luna si riempi di 
macchie... 

Un'ora di «leggerezza», in 
cui il pubblico non fatica a la-
sciani andare al fascino di sto
no lontane, ma non troppo 
(come non ncordare Esopo?) 
ed alla travolgente simpatia e 
capacità comunicativa dei tre 
bravissimi attori senegalesi. I 
quali, formatisi alla scuola «sul 
campo» delle Albe, alternano 
una immediatezza «originaria» 
nell'espressione corporea ad 
una sapienza tecnica occiden
tale nella recitazione. Per que
sta ragione, sarebbe opportu
no inserire questo spettacolo 
nel circuito del teatro ragazzi, 
un approccio «facilitato» alle 
culture «diverse» con cui la 
stanca cultura europea sta ini
ziando a farci conti. 

L'accattivante piacevolezza 
di questo lavoro non impedi
sce una piccola perplessità. Se 
pensiamo all'esperienza pro
fondamente «interetnica» del 
Teatro delle Albe, capace di 
una originale operazione di ri
cerca sul «rneticciato» teatrale, 
Nessuno può coprire l'ombra 
non riesce a riproporre quella 
dialettica fra culture che aveva 
dato convincenti risultati in 
spettacoli come Ruh Romagna 
più Africa uguale, Siamo asini o 
pedanti? o Lunga vita all'albe
ro. Certo, lo spettacolo «funzio
na», ma le riconosciute poten
zialità di questa compagnia 
(favonte da una produzione 
europea nell'ambito di un fe
stival che voleva mostrare 
esperienze teatrali in rapporto 
alle culture immigrate) pro
mettevano qualcosa di meno 
rassicurante. 

Un gruppo afro-asiatico presenta 
con successo al secondo festival 
della Convenzione teatrale europea 
la celebre tragedia di Sofocle 

Ad allargare i confini della rassegna 
anche «Chaka, o il re visionario» 
storia del leggendario sovrano 
allestita da artisti senegalesi 

Un paria di nome Edipo 
Ai promotori e animatori della Convenzione teatrale 
europea, che tiene a Bologna il suo secondo festi
val, l'Europa va già stretta, anche se intesa fuori dei 
limiti della Comunità. Ed ecco allora l'apertura ad 
altre culture e realtà - africane, asiatiche - pur pre
senti, del resto, in vaste aree del vecchio continente: 
fenomeno destinato ad allargarsi, perdurando que
st'epoca di grandi migrazioni. 

AQQIOSAVIOLI 

Wm BOLOGNA. Edipo, stranie
ro in patria, liberatore della 
sua città, sovrano giusto e buo
no, ma poi causa innocente 
dei mali che affliggeranno Te
be. Si scoprirà parricida e ince
stuoso, e il momento della ve
nta sarà anche quello dell'esi
lio definitivo. Ce n'è abbastan
za nella vicenda immortalata 
da Sofocle (e a parte la rispon
denza di essa in miti e leggen
de fioriti in altri tempi e luo
ghi), per eliminare la ricerca 
creativa di chi si arrovelli attor
no ai problemi dell'identità et
nica, della società multirazzia
le, dell'incontro (o dello scon

tro) fra civiltà diverse: questio
ni tutte in evidenza drammati
ca, spesso sanguinosa, nelle 
cronache mondiali dei nostri 
giorni. 

Fondato in Inghilterra una 
quindicina d'anni fa, e diretto 
da Jatindcr Verrna. il Tara Arts 
Group raccoglie elementi di 
provenienza asiatica, africana, 
ma anche «nativi»; e la comu
nicazione verbale si affida alla 
lingua inglese, mentre il dina
mismo corporeo, l'espressività 
mimica e gestuale, le compo
nenti corculiche e musicali si 
richiamano ai modi e alle for

me, in particolare, del teatro 
indiano. Cosi, nel quadro del 
festival bolognese, abbiamo 
potuto assistere a un Oedipus 
the King che in larga misura ri
produce il testo sofocleo, ma 
conferendogli una carica nuo
va. 

Niente, intendiamoci, di 
troppo stilizzato o rituale (in 
certo senso, era più «indiano» 
un pregevole quanto austero 
Edipo re allestito da Orazio Co
sta, negli Anni Sessanta, dopo 
un viaggio laggiù); anzi, lo 
spettacolo del Tara Arts Group 
non esclude ammiccamenti al 
pubblico e tratti di una comici
tà magari facile, forse a scopo 
•straniarne». Ma l'efficace sem
plicità dell'attrezzeria, l'uso di 
maschere (che consente a 
due attrici e due attori di inter
pretare, via via, tutti i perso
naggi), l'intervento di danze e 
musiche (eseguite dal vivo, 
queste ultime, da un solo stru
mentista) contribuiscono a 
una felice «contaminazione», 
onde si esaltano, insieme, le 
radici antiche dell'opera e l'at

tualità del suo messaggio. 
Danze e musiche innnerva-

no pure Chaka, ou le roi vision-
naire. scritto da Marcuba Fall, 
per la regia di Mamadou Seyba 
Traore, e presentato a Bologna 
dalla compagnia del Teatro 
Nazionale «Daniel Sorano» di 
Dakar, Senegal. Ma, qui, preva
le, nella cadenza dei dialoghi e 
nello svolgimento dell'azione 
(il lavoro è composto e recita
to, ovviamente, in lingua fran
cese), un'impronta diciamo 
cosi «europea». 

Chaka, re degli Zulù, è una 
figura stonca e leggendaria, 
già evocata sugli schermi cine
matografici e sulle scene tea
trali (lo stesso primo presiden
te della Repubblica senegale
se, il poeta Leopold Sedar Sen-
ghor, vi si è ispirato) : un perso
naggio affascinante e contro
verso, la cui «doppiezza» trova 
riscontro in una reinvenzione 
molto libera degli eventi che lo 
ebbero, nel secolo scorso, pro
tagonista. 

La parabola di Chaka. come 
ci viene qui proposta, non ap

pare comunque inedita, pur
troppo Egli muove, all'inizio, 
animato dalle migliori inten
zioni: unire il suo popolo e 
quelli a lui vicini, nelle regioni 
dell'Africa del Sud, in una col
leganza sicura e prospera, che 
ponga fine ai conflitti tribali e 
all'invadenza massiccia delle 
potenze coloniali. Assume de
cisioni a volte discutibili e di
scusse (come proibire la cir
concisione, o imporre il celiba
to ai militari in servizio), ma 
coerenti a un disegno; ammet
te le donne tra i suoi consiglie
ri, e cosi via Man mano, però, 
l'esercizio di un potere centra
lizzato si muta in autoritari
smo; Chaka comincia a so
spettare insidie e inimicizie più 
all'interno del suo paese che 
alle frontiere, liquida brutal
mente quanti osano opporsi al 
suo dominio assoluto, provoca 
disastn a vari livelli, finche al
cuni dei suoi ex sostenitori si 
alleano in una congiura di pa
lazzo, menlro nelle strade la 
gente si rivolta contro il dittato
re, il quale sarà, in conclusio

ne, rovesciato e ucciso. 
Qualcosa di simile rappre

sentava il poeta nero anlillano 
Aimé Césaire nella sua Trage
die du roi Christophe, che 
prendeva argomento dalla ri
voluzione di Haiti, conseguen
te agli sconvolgimenti prodotti, 
in Francia e in Europa, da 
quella del 1789. Ma l'autore e il 
regista di Chaka, gettano an
che loro lo sguardo indietro, 
sembrano assillati a maggior 
ragione dall'esigenza di trarre, 
dalla «favola», una morale vali
da per l'oggi e per il domani. 
Giacché il tumultuoso proces
so di decolonizzazione, avvia
tosi in Africa una trentina d'an
ni fa, si è indirizzato ben spes
so, sciaguratamente, su strade 
non remote da quella percor
sa, fino in fondo, dal «visiona
rio» Chaka: interpretato, alla ri
balta, da un attore dal volto in
tenso e inquietante, Oumar 
Seck. Ma il monito che testo e 
spettacolo esprimono riguarda 
pur noi, cittadini delle sempre 
più travagliate democrazie del
la vecchia Europa. 

m~mmm"—'~"~""' Cinema Giovani premia «Fratello» e «Traversata del Polo Nord del compagno Ckalov» 
Dall'Italia un curioso film ambientato in Australia diretto da Antonio Tibaldi 

L'Urss (quel che resta) vince a Torino 
Si è chiusa ieri la nona edizione del Festival Cinema 
Giovani di Torino. Più spettatori rispetto allo scorso 
anno, soddisfazione da parte degli organizzatori. 
Quanto ai premi doppietta sovietica: vincono rispet
tivamente il lungometraggio Fratelli (Tadzigikistan) 
e il cortometraggio La traversata del Polo Nord del 
compagno Ckalov (Russia). Ultimo film in program
ma l'italiano On my own. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALBIRTO CRESPI 

••TORINO. Il Festival Cine
ma Giovani ha una vincitrice, 
ma non si sa come chiamarla: 
Unione Sovietica, Unione di 
Stati Sovrani, Urss, Uss? Insom
ma, quel che rimane dell'im
pero sovietico (e, al cinema, 
rimane tanto) ha sbancato la 
nona edizione del festival tori
nese: premio per il miglior film 
a Fratello di Bachtjar Chudoj-
nazarov, targato Tadzigikistan; 
premio per il miglior cortome
traggio a La traversata del Polo 
Nord del compagno Ckalov di 
Maksim Pezemskij, prodotto 
dagli studi Lcnfilm di Leningra
do/San Pietroburgo. Cambia
no i nomi, ina si continua a fa
re buon cinema da quelle par
ti. Fratello è un film «poetico» 
in bianco e nero, il viaggio di 
due fratelli alla ricerca di un 
padre distratto. Non nuovissi
mo, ma bello. Ci aveva mag
giormente affascinato un altro 
film proveniente da una scheg
gia dell'impero, Tre giorni di 
Sarunas Bartas, Lituania. Ma 
ne riparleremo. 

L'Italia vince solo, scusate 
l'ovvietà, i premi di Spazio Ita
lia, sezione collaterale curata 

da Stefano Della Casa, con 
Troppi guai per Wilbur di Fla
vio Moretti. Ma il festival si è 
chiuso proprio con un film ita
liano, coprodotto con Canada 
e Australia, On my own, in 
realtà un film In cui l'unica «ita
lianità» e data dal nome del re
gista (l'esordiente Antonio Ti
baldi) e dei produttori (Leo 
Pescaiolo ed Elisa Resegotti); 
per il resto, è rigorosamente re
citato in inglese e ambientato 
in un «luogo dell'anima» quan
to mai anglosassone: un colle
ge, dove si consuma l'adole
scenza del giovane Simon 
llenderson, abbandonato sia 
da un padre lontano (vive ad
dirittura a Hong Kong) sia da 
una madre matta (è la bravis
sima attrice australiana JudY 
Davis, la protagonista di ftzs-
saggioin India). 

Simon 6 un ragazzino stra
no: gioca a pallone, ha in ca
mera un poster di Walter zen-
ga, legge poesie di Eluard e fa 
incubi bizzam. Deve aver pre
so dalla madre, che nel bel 
mezzo dell'anno scolastico lo 
viene a trovare e se lo porta in 
albergo, confessandogli la prò-

Un'inquadratura di «Fratello» di Bachtjar Chudojnazarov, miglior film a Torino Cinema Giovani 

pria schizofrenia e manifestan
do un disperato bisogno d'af
fetto. Forse Simon non e in gra
do di darglielo. Fatto sta che la 
donna si uccide e la tragedia 
provoca un riawicinamento 
tra il ragazzo e il padre, forse 
solo illusorio. Nello stesso gior
no di On my own la retrospetti
va sul Free Cinema ripresenta
va il vecchio //di Undsay An
derson, ed era un paragone 
lievemente impressionante: 
quanto era radicale, furibondo 
e furiosamente creativo il film 
di Anderson, ambientato in un 
college inglese nell'anno di 
grazia 1968, tanto ò educato, 

per benino e amorfo questo 
esordio di Tibaldi. Ben girato, 
ben interpretato, ma senza ve
re passioni, e con una diffusa 
sensazione di inutilità. 

Tutto sommato è sicura
mente meno bello, ma più sti
molante, l'altro esordio italia
no a Torino, Le mosche in le
sta, giralo nel delta del Po da 
due ragazze appena laureate 
al Dams di Bologna, Gabriella 
Morandi e Maria Daria Menoz-
zi. Fotografato in bianco e ne
ro, è un film con un grande di
fetto e un grande pregio. Il di
fetto: racconta una storia as

surda , un improbabile «colpo» 
(Il furto di un vaso etrusco) 
che due trentenni un po' scon
volti vorrebbero perpetrare 
nelle valli di Cornacchie con 
l'aiuto di due ex partigiani 
sconvolti quanto loro. Il pre
gio: se la storia, ripetiamo, è ad 
alto tasso di incredibilità, è pe
rò raccontata nel tono giusto, 
con un parlato dialettale volu
tamente «sporco», e ambienta
ta in spazi affascinanti, l'im
mensa piattezza della pianura 
Padana già amata da Antonio-
nl e Rossellini. Un gradito ritor
no per un film che, nel bene e 
nel male, non si dimentica. 

Storia di Giò 
il transessuale 
più «fico 
del regime» 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

NINO 

M TORINO. L'esordio era 
stato divertente e garbata
mente ironico, allo «Spazio 
Italia» (32 opere, tra film e vi
deo) , di questa 9/a edizione 
del Festival Internazionale Ci- • 
nema Giovani. Sullo schermo 
compariva infatti, un noto 
personaggio del cinema no
strano e di certe movimentate 
cronache capitoline, che pri
ma di mutar sesso, una deci
na di anni or sono, in quel di 
Casablanca, si chiamava Giò 
Stajano, ma che ora porta il 
nome di Maria Gioacchina. Il 
tandem indissolubile, Ottavio 
Mai e Gianni Minerba de «L'al
tra comunicazione», gli ha de
dicato un film di circa un'ora, 
intitolato // "fico' del regime 
(Da prendere come esempio 
in mancanza di esempi peg
giori...). Si tratta di una sorta 
di breve biografia, raccontata 
e interpretata molto spiritosa
mente dallo stesso Giò/Maria, 
presente in sala e applaudltis-
simo/a durante la proiezione, 
in cui, con un uso intelligente 
e appunto molto ironico, di 
vari materiali di repertorio e di 
una colonna musicale con in-

TUTTO SCORSESE A ROMA. Dopo Alfred Hitchcock, Billv 
Wilder, Vincente Mmnelli e Elia Kazan, Kilmcntica ded.-
cherà quest'anno il «Premio Campidoglio-Maestri del ci
nema» a Martin Scorsese. La cerimonia si svolgerà il 18 
gennaio al Campidoglio e, nello stesso giorno al Palazzo 
delle Esposizioni di Roma, verrà inaugurata la retrospetti
va dedicata al regista tutti i film (proiettati in versione in
tegrale e in lingua originale) che Scorsese ha realizzato 
dal 1969 ad oggi, e i cortometraggi, tra i quali alcuni ine
diti. Ventitré i titoli in rassegna fino al 27 gennaio. 

LATURANDOT VA A TOKYO. Martedì la capitale giappo
nese ospiterà la prima della Turandotdi Giacomo Pucci
ni, già messa in scena durante Testale all'Arena di Vero
na, con la regia di Giuliano Montaldo e la direzione del 
maestro Santi. Per l'occasione, il palasport Yoyogi Dauci 
Taikukan è stato radicalmente trasformato: svuotata e 
coperta la piscina olimpionica, la struttura progettata da 
Kenzo Tange e diventata un anfiteatro di ottomila posti 
Ai lati del palco sono stati allestiti due pannelli luminos. 
sui quali scorrerà la traduzione giaponese del testo can
tato dagli inetrpreti, 

«OCTOBER SURPRISE» DIVENTERÀ UN FILM. La Co
lumbia Picture si è assicurata per 700mila dollari i diritti 
di October Surprise, il libro scritto dall'ex consigliere di 
Jimmy Carter, Gary Sick, sugli ostaggi americani in Iran e 
sull'elezione del presidente Carter. L'ipotesi avanzata da 
Sick è che i responsabili della campagna elettorale di 
Reagan e Bush stabilirono nell'80 un accordo segreto 
con l'Iran per ntardare la liberazione degli ostaggi amen-
cani dopo le elezioni. Alla regia del film è candidato Oli
ver Stone e, a interpretare l'ex presidente degli Stati Uniti, 
dovrebbe essere lo stesso Ronald Reagan. 

SELLECK E LA ARIANI IN «VIA COL VENTO»? Secondo 
il quotidiano berlinese Bildzeitung saranno Tom Selleck 
e Isabelle Adjani i protagonisti del seguito di Via col ven
to, il serial televisivo che sarà coprodotto da Berlusconi 
con alcuni partner cuiopei. Il Bildzeitungha anche parla
to della cilra sborsata per l'ingaggio di Tom Selleck che 
vestirà il ruolo di Clark Gable: sei milioni di dollari. La 
bella Adjiani dovrebbe invece interpretare la parte che fu 
di Vivien Leigh. 

PRODUTTRICI IN ASCESA A HOLLYWOOD. Se da un 
lato le attrici americane si lamentano che Hollywood sia 
un feudo maschile, dall'altra molte donne approdano ai 
posti di comando della produzione I numen sono anco
ra bassini: su 310 film. 72 sono stati finanziati da produt
trici. Ma i titoli, in compenso, sono stati dei veri e propn 
successi. Si va da Pretty woman e A proposito di Henry. 
prodotti da Laura Ziskin per la Touchstone; a La leggen
da del re pescatore, prodotto per la Columbia da Debra 
Hill e Linda Obst; fino a Terminator 2, coprodotto da Ga
le Ann Hurd e il manto James Cameron 

(Stefania Scateni) 

Giò Staiano in «Il fico del regime» 

ni, canzoni e canzonette del
l'epoca, balza fuori, a tutto 
tondo, la figura del protagoni
sta, ora dagli aspetti simpati
camente matronali. Bionda, 
alta, formosa, elegantissima 
femmina, alquanta «fellinia
na». Una biografia - Ciò ha 
circa sessant'annl, portati 
molto bene - in cui dall'episo
dio della pipi che irrorò, negli 
anni Trenta, l'allora Duce (la 
madre di Stajano era la figlia 
del gerarca Achille Starace), 
si passa agli anni Cinquanta e 
a quando Giò, dopo aver dato 
•scandalo» con il suo libro Ro
ma capovolta, subito seque

strato, si lanciò a capofitto nel 
cinema, interpretando, anche 
nella Dolce vita di Fellini, per
sonaggi scopertamente omo
sessuali. 

Ma il film di Mai/Minerba 
non è l'unica chicca di queste 
intense giornate cinematogra
fiche tonnesi, fitte di titoli, spe
cialmente nei due Spazi, «Ita
lia» e «Tonno» (oltre 120, tra 
film e video), e nelle sezioni 
«Eventi» e «Proposte». Tra que
ste ultime, molto interessanti 
Ritratto di Ijco e Vivere una fa
vola di Marilena Moretti; il pri
mo è un racconto/inchiesta 
su un giovane della periferia 
torinese, sui suoi «itineran» 
quasi obbligati, amari, degra
danti. Il secondo è una sorta 
di film del film, sull'impegno 
nello scoprire e ricostruire 
una realtà mobile e sfaccetta
ta. Ancora nello «Spazio Ita
lia», meritano, almeno una 
breve segnalazione, Zona 167 
di Pino Guano e Alessandro 
Piva sulla «calda», caotica vita 
in uno dei quartieri più degra
dati di Bari e Racconti a Mila
no sud-cast, realizzato colletti
vamente dai ragazzi di un Isti
tuto Tecnico Statale a ordina
mento speciale di Milano. 

Nello «Spazio Torino» si va 
dalle immagini traumatiche di 
Lontano dal Golfo di Ceste e 
Milanese al pacifista Bambino 
di Palestina di Adonella Mare
na, sino al divertente Adagio e 
fuga K 546 di Dario Buzzolan 
in cui Paolo Ricagno è effica
ce interprete di un ironico 
«noir» con sberleffo finale e 
dai molti riferimenti magrittia-
ni. 

Primefilm. «Scelta d'amore» 

Lei, lui e la leucemia 
Julia diventa infermiera 

MICHKLKANSILMI 

Scelta d'amore 
Regia: Joel Schumacher. Inter
preti: Julia Roberts, Campbell 
Scott. Usa. 1991. 
Roma: Araba—ade, EtoUe 

•K Titolo incongruo per una 
variazione di LoveStory affida
ta al carisma di Julia «Pretty 
Woman» Roberts. La fulgida 

• fanciulla che fece perdere la 
testa a Richard Cere qui e 
un'infermiera, poco provctla 
ma dotata di minigonna verti
ginosa, assunta da un facolto
so trentenne malato di leuce
mia. Lei, Hilary, è rozza e vita
le, veste in modo estroso e se 
la spassa in discoteca; lui, Vin
cent, è colto ed esangue, porta 
un fazzoletto in testa per na
scondere la calvizie da che
mioterapia e vive accudito da 
un maggiordomo inglese 

Due mondi inconciliabili se 
l'amore non ci mettesse lo 
zampino con gli esiti lacnmosi 

immaginabili. Secondo copio
ne, capita infatti che: Vincent 
migliora dopo la cura torcibu
della e affitta con l'infermiera 
una casa al mare; gli ncresco-
no i capelli e stnnge amicizia 
con la gente del luogo; final
mente fa l'amore con Hilary 
die nel frattempo si e inteneri
ta, i due consumano una tra
volgente storia d'amore fino a 
quando non si riaffacciano i 
sintomi del male. 

È difficile, al cinema, rac
contare la malattia (con l'ope
ra lirica, insegnano Violetta e 
Mimi, è un'altro palo di mani
che). Ci vuole pudore anche 
all'interno di una struttura rigo
rosamente melodrammatica, 
altrimenti si fa della pornogra
fia sentimentale. O dell'umori
smo involontario, come succe
de nel sottodnale di Scelta d'a
more, accolto in sala da una ri
darella contagiosa. 

Eppure Joel Schumacher e 

un regista interessante, anche 
se discontinuo. Pai a suo agio 
nel fantastico tendente al goti
co (tosr Ooys. Linea mortale, 
ancora con la Roberts), Schu
macher orchestra qui un 
drammone realistico costruito 
sul lento ritorno alla vita del 
rampollo sfigato e sul parallelo 
incontro di culture. Lui mostra 
a Hilary le «rosse» dipinte da 
Kliint e Dante Gabriele Rosset
ti: lei ricambia portando in 
quel rapporto delicato il soffio 
di un' esistenza normale, sen
za flebo e cibi surgelati. E in
tanto le noti suadenti di Ali the 
VVcrys riscaldano il romance. 

Di Julia Roberts non c'è 
molto da dire: fragile e sensua
le come i suoi personaggi, agi
ta le chiome vermiglie con stu
diata distrazione proletaria. 
Campbell Scott «indossa» la 
malattia ormai quasi professio
nalmente (era il gay contagia
to dall'Aids di Che mi dici di 
Willy?), ma forse è più bravo 
quando fa il sano. 
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